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Da oggi a Roma
il Congresso
della Società
psicoanalitica
dedicato
ai cento anni
del capolavoro
di Freud

Parla il terapeuta Fausto Petrella

La rivoluzione
delle coscienze
(in una parola)
ROMA. Anno più,annomeno,com-
pie un secolo la «Traumdeutung»,
«L’interpretazione dei sogni», il libro
con cui un Sigmund Freud quaran-
tenne, partendo dall’analisi delle vi-
sioni che lui stesso aveva nel sonno,
cominciava il suo viaggio al centro
dell’inconscio. Freud lavorò al libro
dal 1897, come all’epoca raccontava
a Fliess, fino alla fine del 1899, quan-
do lo pubblicò mettendo però a epi-
grafe la data 1900. Un bello scivolare
di date: «L’interpretazione dei so-
gni»,chiusoalrintoccofinaledelvec-
chio secolo, battezzava così il nostro
secolo, il Novecento. Con Fausto Pe-
trella, presidente della Società psi-
coanalitica italiana, cerchiamodiad-
dentrarciinquestodedalo.
L’Ottocento è stato un secolo di
curiosi del sogno: gli artisti so-
prattutto.Ègià fondatosul sonno
e sulla veglia, a fine Settecento, il
”Principe di Homburg” di Kleist,
sono visioni oniriche quei veri
manifesti del romanticismo che
sono le tele di Caspar David Frie-
drich.Freud,allora, èunfigliodel
suosecolo?

«L’Ottocento e il Romanticismo
hanno valorizzato, in arte, il sogno,
visto come una forma di realtà più
profonda, più vera:
Hoffmann anzitutto,
poi Gérard de Nerval e,
certo, un romantico
ante-litteram com’è
Kleist. Molti suoi scritti
sono sognanti. In mu-
sica ci sono composi-
zioni specifiche, i “so-
gni” appunto. Ma la
scienza dell’Ottocento
invece lo squalifica: le
neuroscienze e la psi-
chiatria dell’epoca ten-
dono a vederlo come
un’attività della mente
sullo stesso piano di
certe produzioni sinto-
matologiche dei malati mentali, co-
meildelirio».
La rivoluzione fatta da Freud è
avere attribuito senso ainostri so-
gni?

«Questo è un passo fondamentale,
manonsarebbedipersétroppoorigi-
nale, perché la superstizione e gli in-
dovini, come gli artisti, il senso
gliel’hanno sempre dato. La novità
freudiana è il fatto che questoavven-
ga sul piano scientifico e il fatto che
Freud,poi,aggiungadi“quale”senso
si tratta: per lui, a quell’epoca, ha a
che fare con ildesiderioumanoecon
un desiderio specifico, quello sessua-
le-infantile rimosso. E da questo stu-
dio,poi,nascerannounaseriedialtre
sueoperefondamentali».
Perché l’«Interpretazione dei so-
gni» è considerata, appunto, la
madredellanuovascienza?

«LìFreudsièimpegnatoadaresen-
so a un’attività apparentemente cao-
tica,quellaonirica, e l’hafatto inmo-
do radicale: creava una teoria dell’in-
conscio, vedeva il sogno come una
spia della sua attività, interpretava
comeprodottodiquestaattivitàmol-
tissime formazioni psichiche del-

l’uomo. Il sogno, come la malattia
mentale, diventava un ingrediente
fondamentale per capire il funziona-
mento psichico “normale”, oltre
quello patologico. Nella storia del
pensiero umano, per la scienza come
per lapsicologiae la filosofia, fin lì tra
iduec’eraunademarcazione,unmu-
ro. Ora eccoli finalmente messi sullo
stessopiano».
«Sogno» significa anche immagi-
nazione,desiderio, fantasia.Sidi-
ce«Unaragazzadasogno»oppure
«Sogno una villa al mare». Queste
accezionidellaparoladopoFreud
restanoinvariate?

«Sì, perché quandodiciamo“quel-
la ragazza è un sogno” intendiamo
un numero dicose limitato: intende-
remo che èmoltocarina,difficile che
intendiamocheèsfuggente,nonrag-
giungibile. La parola “sogno” man-
tienetuttelesuearticolazioniseman-
tiche. E la psicoanalisi le ha assunte:
la sua caratteristica principale è aver
preso per buoni gli usi linguistici esi-
stenti....»
Non ha levato ambivalenza alla
parola“sogno”,allora?

«No, ne ha assunto l’ambivalenza,
anzi, la polivalenza. Certo, ne ha ri-
dotto il significato quando ha detto

che il “sogno” è espres-
sione di desideri. Però i
desideri umani quanti
sono? Ha indicato una
direzione, ma ha aperto
il sogno alla grande
espressione dell’attività
desiderante dell’uomo.
Ilproblemaalloraèque-
sto: perché, tra tante at-
tivitàpsichichesognan-
ti,Freudhapresoincon-
siderazione proprio il
”sogno” inteso in senso
stretto? Il sogno èun’at-
tività totalmente invo-
lontaria, un’attività del
pensiero nel sonno, co-

me diceva Aristotele, e per questa via
esibisce al sognatore ormai sveglio
un mondo insospettato che durante
la veglia scompare completamente:
pensieri in libertà, immagini incoe-
rentiopuretroppocoerenti,perchéil
sognomostra lecosepiùdiverse,èun
luogo di destabilizzazione dell’ordi-
nedellaveglia».
Il sogno oggi resta, per gli analisti
di scuola freudiana, lachiavepre-
diletta per accedere all’incon-
scio?

«Non c’è più un modo unico di
trattarlo. Certo non come faceva
Freud, con quel modo sistematico di
farlo a brani e da ogni brano partire
perassociazioni. Il sognohapersoun
po‘ del suo prestigio, perché la psi-
coanalisi ha scoperto che i criteri che
valevano per esso, valevano anche
per altre manifestazioni psichiche.
Oggi conosciamo molto di più, del
mondointernodellepersone,quindi
possiamoutilizzarealtrevie per aver-
viaccesso.Mailsogno,einquestoca-
so esprimo unparerepersonale, resta
unriferimentocentrale».

Maria Serena Palieri

Si terrà a Roma, all’Hotel Hilton, da
oggi a domenica, l’XI Congresso na-
zionale della società Psicoanalitica
italiana. L’argomento del congresso
sarà:«Ilsognocentoannidopo»,cioè
cento anni dopo la pubblicazione
della«Interpretazionedei sogni»con
cui Sigmund Freud fonda il metodo
psicoanalitico. Il pensiero freudiano,
però, in tema di sogno ha delle radici
ancorapiùantiche:essoèfondatosul
«Progetto di una psicologia» scritto
nel 1895 e pubblicato solo postumo.
In questo lavoro, Freud propone un
modello di funzionamento mente/
cervello con un linguaggio solo al-
l’apparenza neurologico: di fatto si
tratta di un cavallo di Troia nella cit-
tadellachiusadell’universitàvienne-
se per portarvi una concezione della
mentemoltodiversadaquellapositi-
vista. In questo modello, Freud pro-
ponedeisistemichein-
teragiscono tra di loro.
Ilprimoriguardalaper-
cezione, il secondo la
memoria e il desiderio
rimosso, il terzo è l’e-
spressione del princi-
pio di realtà. Dalla rela-
zione fra questi tre si-
stemi, si arrivaalladefi-
nizione del sogno co-
me «soddisfazione al-
lucinatoria di un desiderio rimosso
nell’infanzia».

Freudhasempremantenuto fedea
questo principio ma, negli anni ‘30,
le nuove teorie della mente portate
dalla Klein hanno messo in crisi il
modello interpretativo di Freud. In-
nanzitutto la Klein intuisce le pro-
fonde analogie che esistono tra il lin-
guaggio del gioco e quello del sogno
inquantoambeduearcaiciecapacidi
esprimersi per immagini. La teoria
degli oggetti interni, cioè di una real-
tà psichica fatta di rappresentazioni
affettive di figure significative del-
l’infanzia, sposta il verticediosserva-
zionedel sogno:nonpiùesaudimen-
to di un desiderio prodotto da un in-
conscio rimosso, ma rappresentazio-
ni di figure significative in relazione
tra di loro e con la realtà. Il sognocon
la Klein acquista una funzione cen-
trale all’economia della mente: quel-
la di rappresentare le varie fasi cui la
mente va incontro nel suo sviluppo.
Il sogno diventa un teatro privato
con personaggi in relazione tra loro,
con conflitti edifese da cui scaturisce
un significato che è proiettato nel
mondo esterno e nelle relazioni in-
terpersonali. La metafora del teatro
privato ci permette di vedere il sogno
come una messa in scena di rappre-
sentazioni che riguardano figure in-
terne al sognatore (la «dimensione
intrapsichica» del sogno) e la loro re-
lazione con il mondo (la «dimensio-
ne intersoggettiva» del sogno). Que-
sta rappresentazione assolve il suo
compitomanonèconoscibilecheat-
traversolasuanarrazione.

Il modello proposto dalla Klein
può essere definito «teologico» in
quanto condizionato dalla presenza

di figure interneaffetti-
vamente significative,
dèi e diavoli del nostro
universo mentale.
Questo modello ha su-
bìto una ulteriore tra-
sformazione ad opera
di analisti dell’ultima
generazione (Bion e
Money-Kyrle) per i
quali il sogno diventa
un fondamentale stru-
mentodiconoscenza.

Nella relazione ana-
litica, il sogno acquista
una dimensione del
tuttoparticolare invirtùdiqueicom-
plessi sentimenti che il paziente vive
per l’analista su cui si basa il «tran-
sfert».Questavaconsideratooggico-
me una situazione relazionale «tota-
le» caratterizzata da una ripresenta-

zione di esperienze pas-
sate ma anche dalla
proiezione nel presente
e nella figura dell’anali-
stadellesituazioniaffet-
tive che riguardano gli
oggetti interni del so-
gnatore. Il sogno, in
questa prospettiva, di-
venta una esperienza
realeche, inquantorap-
presentazione del mon-
do interno dell’indivi-
duo nel suo immediato
presente, esprime il
transfert in tutta la sua

totalità.
Con lo sviluppo del concetto di

«campo analitico» proposto dai Ba-
rangernel1961, il sognodiventauna
esperienza di coppia in analisi, non
più solo dunque una esperienza soli-

taria del sognatore ma una esperien-
za che coinvolge anche l’analista. Su
questa base il sogno è una esperienza
in analisi che non necessita soltanto
di una interpretazione, ma che può
costituire la base per ipotesi, costru-
zioni, elaborazioni e incontri e che
può essere paragonata a una partita
di scacchi da cui deve emergere il si-
gnificatopiùprofondo.

In questi centoanni il sognohaac-
quisitounaimportanzasempremag-
giorenell’incontroanalitico.Esso in-
fatti può essere ricondotto all’«hic et
nunc» della seduta e quindi conte-
stualizzatoallarelazionediventauno
strumentopreziosoper la«costruzio-
ne»intesacomeselezioneedelabora-
zione del materiale transferaleporta-
to dal paziente che permette la crea-
zione di un mosaico di affetti che po-
tràpoiesseredescrittoalpazientesot-

to forma di ipotesi interpretative.
Queste operazioni sonoresepossibili
nel sogno dalla memoria che opera
costantemente in questa esperienza.
Memoria intesa come recuperoaffet-
tivo diesperienzepassate e come col-
legamentotraleesperienzeattualiat-
tivate dal transfert e le esperienze di
un tempo. La memoria nel sogno
conferisce così una unità all’espe-
rienza inconscia e la storicizza. È per
questocheFreudavevaconsideratoil
sogno come la sede privilegiata per
questa operazione proustiana di re-
cupero della memoria che permette-
va al sognatore di vivere una «Na-
chträglichkeit» intesa come possibi-
lità di rivivere e dare nuovo significa-
toadunaesperienzapassataattraver-
sounaritrascrizionedellamemoria.

Mauro Mancia

Il lungo
sogno

Il lungo
sogno

IL PROGRAMMA

Tre giorni
di studio
Da oggi fino a domenica le sale
dell’Hotel cavalieri Hiltondi Ro-
ma ospita l’undicesimo congres-
so dellaSocietà Psicoanalitica
italia che avrà per tema «Il sogno
cent’anni dopo». Il congresso ha
cadenza quadriennale e rappre-
senta un’occasione fondamenta-
le,per i socidella Societàdi di-
scutere sulle questioni terapeuti-

chee scientifiche cheriguardano la loroattivitàquotidia-
na. Fra gli interventi sonoda segnalare quelli di Fausto
Petrella,Antonio Alberto Semi, Sergio Molinari, Antoni-
no Ferro, Antonio DiBenedetto, AlessandraGinzburg,
Mauro Mancia, Franco Mori. Inoltre, sabato verrà conse-
gnato a SilviaVegetti Finzi e a Francesco Orlando il «Pre-
mioCesare Musatti», un riconoscimento che i membri
della Società Psicoanaliticaattribuiscono a due persona-
litàesterne all’associazione (lo scorsoannotoccò alla
giornalistaAnnamaria Guadagni e al critico Mario lava-
getto) che si siano distinte nello studioe nella divulgazio-
ne dellapsicoanalisi.

«IPOETI
sapevanobene
cheil sogno
èil luogo
della libertà
edella
rottura
dell’ordine
dellaveglia»

Paziente e analista
Breve storia
di un teatro privato

LUNGO
questosecolo,
le teorie
freudiane
si sonoadattate
allapratica
analitica
concontinui
aggiustamenti

Con Edoardo Sanguineti ripercorriamo i capitoli della narrativa nata dalle intuizioni della psicoanalisi
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Renato Barilli lo ha definito un ro-
manzo onirico, Guido Guglielmi un
viaggio mitico. Stiamo parlando di
«Capriccio italiano», l’opera di
Edoardo Sanguineti uscita, guarda
caso, nel 1963. Sogno e letteratura,
mondo onirico e arte: sono state le
avanguardie a spingere la creazione
oltre le barriere del reale. Oggi San-
guineti, scrittore e poeta, docente di
letteratura italiana all’Università di
Genova, ripensa al suo romanzo con
una punta d’orgoglio: «L’opera - dice
- è costruita sopra l’ambiguità perpe-
tua tra sogno o esperienza reale. I so-
gni letterari non mi hanno mai trop-
po convinto, spesso sono raccontati
come se fossero esperienza. Mi inte-
ressava elaborare un racconto con
unaformadiscritturadistileabbassa-
to, depauperato sia sintatticamente
sia lessicalmente, qualcosa che ap-
puntofossesimileaimodidellavisio-
neoniricaegiocaresopral’ambiguità
tralavegliaeilsonno».

Da quando Freud ha elaborato le
sue teorie sui sogni, il mondo artisti-
cosièdivisotrapaladinidelconscioe

dell’inconscio. Tra i movimenti d’a-
vanguardia è noto che il surrealismo
ha avuto il merito storico di mettere
in primissimo piano come program-
madipoeticapropriol’interpretazio-
ne dei sogni. «Non solo - precisa San-
guineti -, i surrealistipongonoalcen-
tro le meraviglie oniriche, ma fanno
esplicito riferimento alla posizione
freudiana con grande amore e inte-
resse non ricambiato. Freud infatti
nonavevanessunainclinazionediti-
po estetico, il suo gusto era di forma-
zione classica. Quello che era l’inte-
resse medico per lui rappresentava
unproblema,quellocheeral’interes-
se poetico un altro nettamente di-
stinto. Freud fu il primo a sottolinea-
re che la libido e l’inconscio genera-
vano mediante la sublimazione le
grandiopered’arte; indagòanchesu-
gli artisti, a cominciare da Leonardo;
creòsaggiimportantisulleartifigura-
tive e su quelle della parola. Però, da
questo a porre al centro la tematica
oniricacomehannofatto i surrealisti
mancamolto».

L’intuizione dei surrealisti non si

limitò ad una trasposizione artistica
delle teorie freudiane. Sanguineti,
per esempio, rammenta che «il meri-
to dei surrealisti è stato quello di aver
congiunto insieme, come punti di ri-
ferimento fondamentali, i due gran-
di rivoluzionari della cultura moder-
naecioèFreudeMarx.Cosachepoiè
rimastaquasiunluogocomunenella
cultura successiva». Freud, Marx, ma
ci furono anche altri ispiratori per
Breton, Ray, Duchamp, Dali e Ma-
gritte e tutta la scuola che imperò ne-
gli anniVenti-Trenta. I surrealisti, in-
fatti, risalirono all’indietro cercando
maestri dell’onirismo e stilando una
sorta di genealogia nell’ambito della
culturaromanticaesimbolista.

Ma il primo vero riferimento freu-
diano nel romanzo moderno, ram-
menta il poeta ligure, è stato James
Joyce «che parte dal monologo inte-
riore, ma il modo in cui lo sviluppa
non sarebbe stato quello che è stato
senonloavesseelaboratodall’analisi
dell’inconscio. Più che il sogno, ad
agire in questi casi sono i movimenti
psichiciedunquesivaaldilàdellave-

rasferaonirica».
Da Joyce a Svevo il rapporto tra let-

teratura italiana e Freud passa obbli-
gatoriamente dalla Trieste cosmopo-
lita fine Ottocento. Nel romanzo «La
coscienza di Zeno» Svevo inaugura
questo filone seppure con molto di-
stacco. Poi ci sarà Saba. Nel dopo-
guerra, in Italia, conscio e inconscio
tornarono a divideregli scrittori ePa-
vese nel ‘49 affermò: «Condanna ge-
nerale di tutta l’arte d’avanguardia».
Bisognerà attendere quindi gli anni
Sessantapervederealcunezonedella
letteratura italiana allineate, almeno
inpartealleneoavanguardieeuropee
e americane. E non solo quelle lette-
rarie.

C’è poi tutto il capitolo cinemato-
grafico che aSanguineti evocasubito
maestri del sogno, come Buñuel e
Bergman. Con loro il grande scher-
mo si appropria del sogno più delle
letteratura. Nel film «Un chien anda-
lou» Buñuel e Dalìmuovonoproprio
dall’incontro tra due sogni, le formi-
che sulla mano e l’occhio tagliato da
un rasoio. «Il sogno - spiega Sangui-

neti -èunfattovisivo,dunqueilcine-
ma è favorito nella sua riappropria-
zione. Il cinema può dare quella di-
namica che è essenziale al modo in
cui viviamo il sogno. Essendo l’espe-
rienza del sogno prima di tutto visio-
ne,raccontarloinparolesignificaim-
poverirlo. Il cinemainveceèunaspe-
ciediesperienzaipnotico-onirica, in-
sommaunsognoaocchiaperti».

Oggi l’interpretazione dei sogni
circolasullastamparosa,occupal’in-
tera rubrica delle lettere al direttore e
della posta del cuore, invade l’imma-
ginario di massa. «Questo da un lato
ha finito per rendere ovvio - secondo
Sanguineti - che il sogno è un’espe-
rienza che può interessare la lettera-
tura dall’altro, visto che la lettura di
Freud manca, ha finito per rendere le
cosesuperficiali».Ealloranonciresta
che la televisione? «Con la tv - avver-
te Sanguineti - i salta da un canale al-
l’altromanonsivadietroaunsogno,
si sta correndo dietro frammenti di
realtà».

Marco Ferrari


